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acque nel 1170 a Caleruega,
nella Vecchia Castiglia, dalla

nobile famiglia dei Guzmán. Avviato
agli studi, compì brillantemente
l’intero tirocinio filosofico e
teologico, fino a diventare canonico
della collegiata del Duomo di Osma,
una delle più antiche e prestigiose
sedi vescovili di Spagna.
Accompagnando il suo vescovo in
un viaggio verso le terre del Nord si
sentì afferrare dalla vocazione
missionaria. Si recò a Roma per
chiedere al Papa l’autorizzazione per
evangelizzare tribù nordiche, ma il
pontefice gli indicò invece il sud della
Francia, devastato dall’eresia catara.
Domenico cominciò, dunque, a
percorrere quelle terre, in umiltà e
povertà, come un «solitario
pellegrino di Cristo». Gli nacque così

l’idea di fondare un Ordine di «frati
predicatori» che sapessero unire la
«grazia della predicazione» (e quindi
lo studio e la scienza) con uno stile
di vita povero ed evangelico. Appena
alcuni discepoli si raccolsero attorno
a lui, li inviò subito nelle principali
sedi universitarie d’Europa, persuaso
che «il buon grano se resta
ammassato marcisce, se viene
disseminato fruttifica». Diede ai suoi
frati delle Costituzioni che sono
ancora oggi considerate un
capolavoro di sapienza giuridica.
Passò gli ultimi anni di vita, dedito
soltanto «o a parlare con Dio o a
parlare di Dio». Morì a Bologna, la
sera del 6 agosto 1221, a soli 51
anni, stremato dalle fatiche
apostoliche. Ai suoi frati che
facevano corona attorno al suo

giaciglio chiese, in grazia, di poter
essere seppellito in chiesa, ma
«sotto i loro piedi», certo per umiltà,
ma anche per assicurarli che egli li
avrebbe «sostenuti» per sempre.
Assieme a Francesco d’Assisi, suo
contemporaneo, ha segnato di grazia
il suo secolo in maniera
straordinariamente feconda. Venne
proclamato santo nel 1234, tredici
anni dopo la morte.
Altri Santi. Secondo e Vittorino (III
e IV sec.); Eusebio di Milano (V sec.).
Letture. «Ti ho amato di amore
eterno» (Ger 31,1-7); «Li consolerò
e li renderò felici» (Ger 31,10-13);
«Donna, grande è la tua fede!» (Mt
15,21-28).
Ambrosiano. 2Cronache 8,17-9,12;
Salmo 71; Luca11,31-36.
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Il Santo
del giorno

I frati predicatori
di Antonio Maria Sicari

Domenico
di Guzmán

Il fascino indiscreto
del colore rossoQuanto

Basta
di Umberto Folena e calzette della ragazza di Battisti (Lucio) erano

rosse. La maglietta fina della ragazza di Baglioni
(Claudio) lui non lo dice ma era rossa. La «Signora» del
film era in rosso; poi, invecchiando e archiviando certe
velleità, è diventata «Signora in giallo», integrando con
l’acutezza e la capacità deduttiva l’avvenenza perduta.
Quindi non desta nessuno stupore l’esito della ricerca
dell’Università francese della Bretagna del Sud. Per 6
mesi hanno monitorato le mance ricevute da 11
cameriere, alle quali facevano indossare t-shirt di vari
colori. Se la t-shirt era bianca, nera, verde, blu o gialla, le
mance erano stazionarie. Ma davanti alla t-shirt rossa i
272 clienti mostravano un entusiasmo e una generosità
rimarchevoli. I clienti maschi. Le clienti femmine invece
restavano insensibili. Secondo i ricercatori si tratta di
un meccanismo inconscio che induce il cliente maschio
a sganciare una mancia tra il 15 e il 26 per cento
superiore al normale. A volte basta un rossetto rosso.
Anche la Ferrari è rossa e i maschi, entusiasti, vanno in
deliquio. Non potrebbero fare altrimenti: è scientifico.
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HA SBAGLIATO, HA CHIESTO SCUSA, PAGHERÀ

Mano tesa a Schwazer
il campione fragile

MASSIMILIANO CASTELLANI

è Usain, il fenomeno Bolt,
e c’è il campione “usa e
getta”. E a quest’ultima

categoria, da sempre la più affollata,
adesso appartiene anche Alex
Schwazer. Il ragazzo, dolce come il
pinguì di cioccolato che
pubblicizzava (contratto subito

“strappato” dalla Kinder), sta vivendo ore amare. Alex
è solo nella sua piccola Calice. Si è chiuso con il suo
dolore senza consolazione in una delle 31 case del
borgo, che mormora, com’è naturale che sia. Il bravo
ragazzo, tutto marcia, Carolina (la fidanzata
campionessa di pattinaggio, la Kostner) e famiglia, è
caduto nella trappola della droga dello sport, il
doping. Tre lettere avvelenate, Epo, la stessa cicuta
che ha inghiottito Marco Pantani, finito anzitempo
nel “mondo dei più”, assieme a un’intera generazione
di fenomeni che si era illusa di poter doppiare in
velocità perfino la morte. «L’ho fatto per andare più
forte», ha confessato un ingenuo e depresso Alex che
nel suo mondo adesso passa non solo per
l’appestato, «la mela Marcia», ma addirittura per il
«cretino» che ha ammesso immediatamente la colpa.
Ma come, neppure un tentativo di difesa? Il classico
gesto, anti fair play, dell’atleta beccato con la siringa
in mano, ma che anche dinanzi all’evidenza nega e
grida: «Mai preso niente in vita mia, lo giuro». Alex è
cresciuto in una famiglia che gli ha insegnato il
rispetto, prima di tutto per la verità, e non ce la
faceva più a tenersi dentro questo segreto che gli
bruciava l’anima e che forse ora manderà in fumo un
pezzo del suo futuro. Alex sta male, ma un po’ di quel
dolore dovremmo provarlo tutti, specialmente quelli
che fino a ieri erano orgogliosi di professarsi suoi
amici, i primi tifosi del campionissimo. Invece, un
attimo dopo il suo autodafé, erano tutti lì, con il
fucile puntato come un Campriani, pronti ad
annientare quello che a loro dire avrebbe «sporcato»
l’intero sport italiano. Piano, signori. Soprattutto voi,
vetusti ed eterni dirigenti dello sport italiano: quello
che avete di fronte è un ragazzo di 27 anni, solo, triste
e che, in preda allo sconforto, si sente addirittura
finale («Sono finito»). Alex ha sbagliato, certo, ma a
sentire un popolo di giudici improvvisati viene
davvero il sospetto che abbia fatto probabilmente
quello che nel Paese dell’omertà non andrebbe fatto
mai: autodenunciarsi. Nel Paese senza memoria
nessuno ricorda più che quattro anni fa quello stesso
ragazzo, stremato come un Dorando Pietri, andava a
conquistare l’oro olimpico della marcia sotto la
muraglia cinese. Ora, nei suoi confronti, tutti sanno
soltanto alzare il muro dell’indifferenza e del
disprezzo. Ma prima che tradire noi e le nostre menti
che si nutrono di apparenze e falsi miti, Alex ha
tradito se stesso e solo per questo meriterebbe un po’
di umana comprensione, non una condanna senza
appello. Alex si è ritrovato in un gioco più grande di
lui, in cui è finita un’intera famiglia, a cominciare da
suo padre che con grande umiltà ammette: «È anche
colpa mia, non ho capito che mio figlio stava male».
Soffriva da tempo Schwazer, perché lo sport
moderno risponde a una legge soltanto: vincere a
ogni costo. Sì, anche al prezzo di ingannare,
ricorrendo a quei malefici “aiutini” che si comprano
a buon mercato perfino su internet o andando nello
studio medico del Dulcamara che ti promette l’elisir
di lunga vita sportiva. La scorciatoia per il successo è
la via più battuta, a cominciare dai piccoli atleti che
sognano di arrivare fin dove è arrivato il grande Alex,
il campione. Alex è un campione sconfitto, forse per
sempre, ma che ha il diritto di riprendersi subito la
sua vita. Ha commesso l’errore più grave per un
atleta, ma ha anche chiesto scusa a 60 milioni di
italiani e a tutto il popolo olimpico che lo aspettava,
magari per vederlo vincere ancora. Chi ama davvero
lo sport, allora, non abbandoni Schwazer. Lo aiuti
(come fa don Marco Pozza) e lo sostenga ancora di
più adesso che è fuori dai Giochi, perché possa
tornare a marciare nel Paese reale che è popolato più
da sconfitti e da uomini che neanche quando
uccidono – quasi mai – sanno ammettere: sono io il
colpevole.
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on è che non
lo sapessimo:
nella piazza

elettronica dove si
allacciano relazioni
virtuali in un
ininterrotto cicaleccio
planetario si apre un

gran numero di scantinati, basta
svoltare l’angolo sbagliato e ci si
ritrova in mezzo a discussioni da
taverna, compagnie infrequentabili,
temi e immagini tutt’altro che da
collegiali. E quindi non dovrebbe
stupire la notizia, rilanciata ieri dal
Financial Times, dell’inaugurazione a
giorni del primo casinò online col
prestigioso marchio di Facebook.
Siamo da sempre dell’avviso che le
cose vadano chiamate col loro nome
più vero e riconoscibile, senza
infingimenti: e quindi se da martedì
prossimo tutti gli utenti inglesi
maggiorenni della popolarissima rete
sociale potranno accedere a un gioco
dove per la prima volta si
scommettono e si vincono (e assai più
probabilmente si perdono) soldi veri
tendiamo a non lasciarci distrarre da
chi parla di "inevitabile evoluzione" di
quanto già si trova sul Web, o di
"accorgimenti per il gioco
responsabile" che sanno di
espediente retorico buono solo per
chi ci crede. La realtà è che sta per
arrivare una nuova proposta di
azzardo su Internet con
l’autorevolezza, la pervasività e la
forza d’urto di un network da 955
milioni di utenti in tutto il mondo (21
milioni gli italiani, uno su tre) che si
scambiano vorticosamente idee,
opinioni, foto, file audio e video col
sistema elementare e potente
dell’"amicizia" richiesta e concessa,
un meccanismo intuitivo alimentato
dai continui aggiornamenti di
utilizzatori buona parte dei quali vive
l’esperienza del contatto online come
un’estensione naturale della propria
vita reale. Un coinvolgimento emotivo
cui si fatica a rinunciare fosse solo per
qualche giorno. Se una corazzata
simile mette in campo
un’applicazione ludica invitando a
scommettere denaro sonante lo fa con
la ragionevole certezza di contagiare
una quota rilevante dei propri utenti-
animatori, infischiandosene di nuove
dipendenze e disastri economici per

giovani e famiglie. Se roulette e poker
via Web già registrano un successo
crescente che non può che inquietare,
l’imminente sbarco di Facebook
nell’azzardo digitale (per ora a
Londra, ma se funziona di certo anche
in Italia) potrebbe imprimere
un’accelererazione senza paragoni.
Basti pensare all’appiccicosa moda di
giochi come Farmville, nato come un
innocente passatempo gratuito
mentre si bighellona sul social
network tra un "like" e un "post", e
divenuto in breve una malattia dalla
quale molti hanno faticato a guarire.
Sulla porta di casa (computer e
smartphone che altro sono se non
una nuova soglia tra la nostra vita e il
mondo?) si annuncia ora ben altro
che un allegro giochino tra pecore e
carciofi. «Bingo Friendzy» è una
semplice lotteria a estrazione virtuale
dove si acquistano cartelle digitali con
soldi reali versati dalla propria carta di
credito su un conto online. Se dovesse
funzionare, la tombola di Facebook
verrebbe presto affiancata da slot,
dadi e giochi di carte per dar vita a
un’immensa sala da gioco accessibile
da qualunque dispositivo connesso a
Internet, con tanti saluti al mito del
Web 2.0 che ha spalancato Internet ai
contenuti creati dagli utenti. Dopo le
nostre opinioni, e certamente più di
queste, adesso interessano
essenzialmente i nostri soldi. Il
pragmatismo di Mark Zuckerberg,
peraltro, non è una scoperta: meno di
tre mesi fa il giovanissimo e geniale
inventore di Facebook è riuscito a
vendere le azioni della sua azienda a
38 dollari raccogliendo 18,4 miliardi in
uno dei più colossali collocamenti
della storia di Wall Street. Peccato
siano stati taciuti i primi scricchiolii di
quella che sembrava un’infallibile
macchina da profitti, tanto che oggi il
titolo vivacchia sotto quota 22 mentre
emergono le prime prove sugli utenti
fittizi, creati da software a uso di chi –
aziende in primis – vuole vantare
migliaia di "amici". Facebook si fermi,
se ne ha la forza morale. L’idea del
network sociale che unisce persone,
storie e idee attraverso continenti e
culture ha un fascino e un’efficacia
che non meritano di finire mescolati
al fumo di una volgare e pericolosa
bisca.
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PRIMO GIOCO D’AZZARDO SUL SITO CON 955 MILIONI DI UTENTI

La bisca di Facebook
capolinea dei social network

FRANCESCO OGNIBENE

In alto e qui sopra, un ceppo
d’albero e un uomo seduto nei
pressi del villaggio di Areias in
Trairao, nello stato brasiliano del
Parà. A sinistra e sotto, un tratto
della Transamazzonica e due
bambini a Itaituba. In basso, un
albero tagliato illegalmente e
abbandonato (Reuters)

Amazzonia amara

LIC, PARLANO LE IMMAGINI

Nei suoi primi 19 mesi da presidente, Dilma
Roussef ha revocato i precedenti regolamenti

che contenevano la deforestazione e
proteggevano milioni di chilometri quadrati di

territorio. Ha poi ridestinato 7 aree forestali
protette, aprendo la strada a dighe idroelettriche
e altre infrastrutture, e legalizzando insediamenti

di agricoltori e minatori

LA VIGNETTA


